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Capitolo 1
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Era trascorso quasi un mese da quando Erica aveva deciso di tornare a vivere con Mark. Era incredibile quanto il tempo corresse veloce, a volte, di sicuro era stato così durante la sua assenza, quando Emily era andata a casa dall’ospedale ed aveva vissuto le prime settimane di vita lontana da sua madre. Era passato in un attimo anche l’ultimo mese durante il quale Erica era tornata e tutto aveva iniziato ad andare come avrebbe dovuto. 

Quel mese era volato anche perché Erica non l’aveva trascorso tutto sotto lo stesso tetto di Mark. Nonostante l’impazienza di lei di tornare a casa, di vivere la sua nuova vita in famiglia. Mark era abbastanza sicuro che fosse ancora nervosa all’idea di essere diventata madre e che, per questo, non fosse entusiasta di vivere con Emily. 

Sapeva che temeva che l’inesperienza la tradisse non appena si fosse trovata a fare qualcosa che non aveva mai fatto prima. 

Per quanto avesse desiderato di riaverla con lui, Mark le aveva proposto di stare nell’appartamento vuoto all’ultimo piano del country club finché non si fosse sentita pronta ad andare a vivere insieme a lui ed alla bambina. Con Paige che si prendeva cura di Emily durante il giorno, Erica avrebbe avuto il tempo necessario per conoscere la figlia senza doversi fare carico di tutto da sola. 

Era stata una buona idea, in effetti. Durante la prima settimana, Erica era un po’ spaventata. Prendersi cura di una persona che dipende totalmente da te è una responsabilità enorme, ma, con il passare del tempo e con gli incoraggiamenti di Paige, si era sentita sempre più a suo agio. 

Dopo due settimane al circolo, Erica era tornata a vivere con Mark ed aveva portato le sue cose nel nuovo appartamento in cui lui si era trasferito mentre lei non c’era. 

Gli aveva proposto di tornare a vivere al country club, ma Mark non era ancora pronto per farlo. Voleva restare lontano dal circolo, desiderava trascorrere del tempo da solo con lei in un ambiente che non fosse quello professionale.

Voleva anche che Erica potesse concentrarsi su di lui e sulla bambina senza distrazioni. Non voleva, invece, che il passato si frapponesse tra loro e riconosceva che l’unico modo per evitarlo era separare la vita privata da quella lavorativa. 

Nonostante Erica fosse andata a vivere con loro soltanto da due settimane, le cose andavano molto bene. Mark era felice di averla con sé e che la sua famiglia si fosse riunita. Soprattutto, lo era perché Emily sarebbe cresciuta con la presenza della madre nella sua vita. 

Nonostante la felicità, però, Mark faceva fatica. Sapeva che avrebbe dovuto sentirsi al settimo cielo, vedendo Emily legare con Erica. Sapeva che quest’ultima si stava impegnando e migliorava di giorno in giorno, ma c’erano troppe questioni in sospeso tra di loro. Avrebbero dovuto impegnarsi molto per far funzionare il matrimonio e, anche se non l’avrebbe mai ammesso ad alta voce, Mark temeva che non ci riuscissero. 

Come avrebbe affrontato il fallimento di un altro matrimonio? Aveva creduto davvero che stavolta sarebbe stato diverso, ma i problemi si erano presentati, addirittura più seri che nel primo matrimonio, e lui temeva che non sarebbero riusciti a risolverli. 

Non voleva perdere Erica. Non per sempre. Non voleva crescere Emily da solo. Sapeva cosa significasse, ne aveva avuto un assaggio, ed avrebbe preferito non passarci mai più. 

Era determinato a far funzionare le cose. Amava Erica come il primo giorno e credeva che fossero destinati a stare insieme. 

“Buongiorno,” gli disse lei, entrando in cucina e trovandolo che scaldava il biberon della bambina. 

“Come hai dormito?” Le chiese. 

Lei annuì. “Abbastanza bene.”

Erica era andata a vivere con loro, ma, al momento, si era sistemata nella stanza degli ospiti. Nonostante fosse tornata a casa anche per aiutarlo con Emily, non faceva molto per la figlia. 

Lui non riusciva a capire perché avesse più istinto materno della madre, della donna che l’aveva messa al mondo. Le avrebbe comunque dato il tempo necessario per abituarsi. 

“Tu?” Gli chiese a sua volta. 

Chiacchierarono un po’ e lui cercò di sorvolare sulla superficialità delle loro conversazioni. La crepa, tra di loro, era ancora profonda. La fuga di Erica dall’ospedale non si sarebbe risolta in un battito di ciglia, avrebbero dovuto lavorare entrambi duramente per superarla. 

Mark, però, era disposto a fare tutto il necessario.

“Che programmi hai per oggi?” Le chiese. 

Lei si strinse nelle spalle. “Penso che starò con Paige ed Emily, di nuovo.”

Lui sapeva quanto le pesasse non fare niente. Prima della maternità, aveva lavorato al country club come istruttrice. 

Da quando se n’era andata, era cambiato tutto ed ora non poteva semplicemente tornare a calarsi nel ruolo che aveva avuto precedentemente. 

“Tu?” Gli chiese. 

A Mark non piacevano affatto quelle conversazioni tese. Le disse comunque dei suoi programmi per la giornata, pur sapendo quanto fossero vuoti i loro scambi.

Emily, che stava aspettando Paige nel porta enfant, richiamò la loro attenzione. Mark guardò Erica per capire se avesse intenzione di intervenire. Quando la bambina iniziò a lamentarsi, Mark lasciò il biberon sul bancone ed andò dalla figlia. Era un po’ irritato che Erica non avesse fatto niente per provare a farla smettere di piangere. Sapeva delle insicurezze di lei, ma, se non avesse provato, non avrebbe mai imparato. 

Erano passate soltanto due settimane, ricordò a se stesso. Due settimane in cui era stata insieme a loro, a casa, come parte della famiglia e non come un’ospite. Non poteva pretendere tutto subito. Le serviva del tempo. 

Poco dopo, arrivò Paige e Mark andò ad aprirle la porta. 

“Buongiorno,” disse allegramente, entrando in cucina e vedendo Erica. “Come sta la mia farfallina?” Andò da Emily che le sorrise ed allungò le braccia. 

Mark guardò Erica, di nuovo, e notò la tristezza con cui osservava la figlia reagire ad un’altra donna meglio di come avrebbe fatto con lei. 

Se non altro, ciò dimostrava il suo desiderio di migliorare le cose, anche se, per il momento, non sapeva come fare. Quella reazione provava che ci teneva e lui si sentì sollevato nel constatarlo. 

Paige ed Erica andavano d’accordo. Mark aveva temuto che Erica potesse essere insofferente a causa della gelosia, due madri in competizione non erano mai una buona idea e Paige aveva assunto proprio quel ruolo durante l’assenza di Erica. Nonostante tutto, quest’ultima non aveva ostilità nei confronti della tata. Erano entrambe caute, ma il loro rapporto funzionava. 

“Erica,” disse Paige, “ho letto un libro molto interessante sui massaggi per neonati e oggi vorrei fare un tentativo. Ti andrebbe di farlo insieme?”

Erica annuì. Una risposta positiva anche se un po’ incerta. 

Mark era felice che Paige si stesse impegnando per coinvolgerla ed incoraggiarla a a trascorrere del tempo con la bambina. Tecnicamente, Paige era una tata ed avrebbe dovuto preoccuparsi soltanto di prendersi cura di Emily durante le ore di lavoro, ma sembrava intenzionata a trovare il modo di includere Erica nelle loro attività perché si sentisse sempre di più a suo agio nel ruolo di madre. 

Lui non sapeva cosa Erica avesse raccontato a Paige sulla sua assenza, ma quest’ultima sembrava perfettamente consapevole delle insicurezze dell’altra riguardo all’essere madre. Se non era stata Erica a parlarne con lei, la tata l’aveva capito da sola. 

In ogni caso, Mark era sempre più colpito da Paige ed assolutamente certo di aver preso la decisione giusta, assumendola. 

“Devo andare,” annunciò Mark. “Ci vediamo al circolo.” Si avvicinò ad Erica per darle un bacio casto sulla bocca. Nonostante dormissero in stanze separate e non ci fosse più dei baci a stampo tra di loro, Erica non era a disagio con quelle dimostrazioni d’affetto. 

Da qualche parte dovevano iniziare, anche se dalle briciole. 

Quando Mark la guardò, Paige annuì per confermargli che Emily sarebbe stata al sicuro qualsiasi cosa fosse successa e che avrebbe continuato ad incoraggiare Erica. 

Mark entrò in auto diretto al country club. Non appena si fu allontanato da casa, pensò ad Amber e sospirò. 

Era passato un po’ dall’ultima volta che aveva visto quella bellissima mora. Avevano avuto un flirt mentre Erica non c’era e, nonostante lei fosse tornata, non riusciva a togliersela dalla testa. 

Non parlavano da un po’. Dopo che Mark era tornato dagli Hamptons con la macchina di lei, Amber era andata a riprendersela senza dire una parola. Ovviamente era arrabbiata perché lui le aveva detto di voler salvare il matrimonio. Aveva tutti i motivi per essere furiosa e per non volergli parlare mai più. 

Da una parte, Mark aveva ottenuto ciò che voleva: Erica era tornata a casa e la famiglia si era riunita. Non avrebbe neanche dovuto pensare ad un’altra donna, ma era più forte di lui. Ripensò ai baci che si erano dati, il primo in una delle stanze del circolo e l’altro nella casa di lei negli Hamptons. 

L’altra parte di lui avrebbe voluto che fossero andati oltre. Amber sarebbe stata più che d’accordo e Mark era stato molto tentato. Lei era sexy, affascinante, attraente, seducente. 

A lui era mancato essere desiderato in quel modo. Ancora adesso, un mese dopo aver risolto con Erica al punto che lei era tornata a casa, tra lui e la moglie non c’era niente di romantico. 

Mark aveva bisogno del contatto fisico. Non molto tempo prima, l’aveva notata ed aveva fantasticato su di lei. Ripensava ancora a lei in biancheria di pizzo sulla spiaggia, perfettamente a proprio agio nel suo corpo e senza alcun motivo per coprirsi. Amber sembrava una modella con un fisico da urlo. 

Avrebbe potuto essere sua. 

Si sentì sopraffare dal desiderio, al pensiero del corpo di lei e del modo in cui aveva agitato i capelli, guardandolo con gli occhi socchiusi. Gli succedeva sempre, ripensando a quelle cose. 

Non era sopraffatto soltanto dal desiderio, però, quando pensava ad Amber. C’erano anche i sensi di colpa. 

Si lamentò, scuotendo la testa come se, così, potesse scacciare pensieri e sensazioni. Ovviamente, non bastò.

Per quanto Erica se ne fosse andata, abbandonandolo, ufficialmente non si erano mai lasciati. Nel periodo in cui aveva frequentato Amber, Erica era ancora sua moglie. 

Aveva baciato un’altra donna, ci aveva quasi dormito insieme. 

Si sentiva terribilmente in colpa per questo. Non era mai stato un traditore. Indipendentemente da quanto andasse male tra lui ed Erica, non avrebbe mai dovuto farlo. Non importava quanto fosse provato emotivamente, quanto si sentisse tradito. Se avesse voluto stare con Erica per sempre, non avrebbe dovuto mettersi in quella situazione. 

Ora provava sensi di colpa schiaccianti ed aveva un segreto riguardo cui non sapeva cosa fare. Da una parte, pensava che avrebbe dovuto dire tutto ad Erica. Sarebbe stata la cosa più giusta. 

Lei, però, era appena tornata. Erano tornati a vivere insieme soltanto da due settimane. Se le avesse detto tutto adesso, avrebbe messo a rischio la loro relazione già messa a dura prova. Non voleva che lei se ne andasse di nuovo. Non voleva che lo facesse a causa sua, stavolta. 

Invece di convincersi a dirle tutto, quindi, Mark decise di tenere per sé quel segreto. 

Erica era tornata nella sua vita e lui non aveva desiderato altro per settimane. Forse i problemi non erano ancora del tutto risolti, ma ci sarebbero arrivati. Lui sarebbe stato felice perché avrebbe ottenuto esattamente ciò che desiderava. 

Avrebbe smesso di pensare a qualsiasi altra cosa. 
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Capitolo 2


[image: image]




Mark ed Erica aspettavano Paige all’appartamento. Era sabato e, di solito, la tata aveva la giornata libera, ma Mark le aveva chiesto di fare un’eccezione e prendersi cura di Emily. 

Lui ed Erica avevano appuntamento per la prima seduta di terapia di coppia. 

Quando Erica, un mese prima, si era presentata al Country Club per vedere la bambina, lui era tornato di corsa dagli Hamptons, dove si trovava con Amber, ed avevano parlato della loro relazione. Erica gli aveva detto di voler tornare, ma di temere che non riuscissero a sistemare le cose. 

Gli aveva raccontato di essere già in terapia e gli aveva proposto di andarci insieme per superare le loro difficoltà. Lui aveva chiesto consiglio ad alcune persone fidate ed aveva fatto una selezione tra i nomi che gli erano stati suggeriti, come per la scelta della tata. 

Non era una questione da prendere alla leggera. Si trattava della persona che li avrebbe aiutati a salvare il loro matrimonio e Mark voleva che fosse la migliore scelta possibile. 

Dopo aver cercato per un po’, aveva optato per la dottoressa Geraldine Jones. Si occupava principalmente di problemi di coppia ed era anche una guida genitoriale, oltre ad essere una donna. Lei stessa aveva dei figli. Mark era abbastanza sicuro che Erica si sarebbe sentita maggiormente a suo agio a parlare con una donna e per lui era importante che la terapista comprendesse a fondo le problematiche legate alla maternità. 

“Sei sicura di volerlo fare?” Chiese ad Erica mentre entravano in auto. Sapeva che era stata lei a suggerire la terapia di coppia, ma non voleva che si sentisse costretta a fare qualcosa di cui non fosse davvero convinta. 

“Lo sono,” gli confermò con voce incerta. Lui fu colpito da quella risposta. Nonostante Erica fosse nervosa, e lo era anche lui, era determinata a far funzionare le cose tra di loro e questo significava che il loro rapporto poteva essere ancora salvato. 

“Voglio che tu sappia che apprezzo molto quello che stai facendo per superare i nostri problemi,” le disse, allungando il braccio per prenderle la mano e stringerla appena mentre metteva in moto ed usciva dal vialetto. 

“Grazie per averlo detto.” Gli rispose con un sorriso incerto. Poi, si girò verso il finestrino ed entrambi restarono in silenzio per il resto del tragitto, ognuno immerso nei propri pensieri. Mark si sforzò di non pensare ad Amber. Sperava che, durante la terapia, non dovessero parlare di come avevano trascorso il tempo in cui erano stati separati. 

Quando arrivarono allo studio della dottoressa, Mark dovette registrare entrambi alla reception. Poi si sedettero in sala d’attesa. Lui si sentiva a disagio. Quante delle persone presenti si trovavano lì per problemi di coppia? Quante di loro avevano commesso degli errori? O si trovavano lì soltanto quelle che non erano riuscite a gestire da sole la situazione? 

Mark sapeva che in molti si trovavano ad affrontare problemi di coppia, ma lui si sentiva un fallimento per non essere riuscito ad uscirne da solo. 

“Signore e signora Reid?” Li chiamò una donna da una delle porte ed entrambi si alzarono. Dopo che furono entrati, la porta venne richiusa alle loro spalle e la donna si sedette su una poltrona che sembrava molto comoda. Li invitò a sedersi su un divanetto e loro si accomodarono uno accanto all’altra.

“Prima di tutto,” iniziò la dottoressa Jones, “vorrei che mi chiamaste Geraldine. Questo è un luogo sicuro in cui siamo tutti amici. 

Erica e Mark annuirono e lui si sentì immediatamente meglio. La dottoressa era una persona come loro. 

“Va bene, iniziamo,” continuò Geraldine. “Mi avete fornito alcune informazioni,” lanciò un’occhiata a Mark, “ma vorrei sapere da ognuno di voi, individualmente, che cosa vi aspettate dalla terapia.”

Guardò Erica, in attesa di una risposta. 

Lei inspirò a fondo e Mark si accorse del tremolio nel suo respiro. 

“Beh,” disse, alla fine. “Ho avuto molte difficoltà durante la gravidanza e non mi sono occupata della bambina dopo che è nata. So di avere molto da farmi perdonare e vorrei rimediare a tutti i danni che ho causato andandomene. Vorrei anche che Mark mi ascoltasse di più e capisse che sono in grado di prendere le mie decisioni.”

Geraldine annuì ed annotò qualcosa sul taccuino. 

“Quando dici che vorresti che capisse che sei in grado di prendere le decisioni da sola, cosa intendi?” Le chiese. 

“Mi sento come se lui volesse decidere per me e, quindi, pensasse che io non sia in grado di farlo da sola. Credo che le sue intenzioni siano buone, non penso che si renda neanche conto di farlo, ma probabilmente la situazione non sarebbe precipitata come è successo prima che Emily nascesse, se lui non avesse preso tutte le decisioni per me.” 

Mark spalancò gli occhi, sentendo quelle parole. Aveva ragione, non si era reso conto di essersi comportato in quel modo. Lui aveva soltanto provato a toglierle qualche peso di dosso, a renderle la vita più facile in modo che potesse concentrarsi sul diventare madre e non dovesse preoccuparsi di tutto ciò che c’era da fare. 

“Non intendevo farlo,” le disse. 

Geraldine annuì. “I problemi di comunicazione sono molto diffusi nelle coppie. Siamo qui per questo. Non vorrei che mi vedeste come una terapista, ma, piuttosto, come una mediatrice. A volte, basta chiarire che c’è stato un errore di comunicazione per capire cosa è andato storto e provare a risolvere i problemi.”

Erica e Mark annuirono entrambi e Geraldine guardò lui. Era arrivato il suo momento di spiegare cosa si aspettasse dalla terapia. 

“Io vorrei che risolvessimo i nostri problemi di fiducia. Faccio molta fatica a fidarmi di lei dopo che mi ha lasciato. Due volte. In entrambe le occasioni, se n’è andata all’improvviso, è sparita nel nulla senza dire niente. Non mi ha dato modo di capire dove avessi sbagliato per rimediare. Vorrei che mi rispettasse abbastanza da farmi capire che la situazione sta degenerando prima che precipiti del tutto.” 

Geraldine prese un altro appunto, prima di alzare gli occhi. “Mi sembra che il problema principale sia la comunicazione. È uno dei problemi più diffusi nelle coppie, ma è anche uno dei più semplici da risolvere.” Sorrise a Mark e ad Erica. 

Lui si sentì sollevato per quelle parole, anche se continuava a dubitare che la soluzione fosse semplice. Tra di loro, erano andate storte tante di quelle cose che sentir dire che il problema fosse di facile risoluzione non gli sembrava vero. L’esperta, però, era Geraldine e Mark voleva fidarsi di lei.

“Se ho capito bene, tu, Erica,” commentò Geraldine, “te ne sei andata perché la situazione era diventata ingestibile. Giusto?” 

Erica annuì. “Andarmene mi è sembrato più facile.”

“Che cosa è stato che ti ha fatto scappare, invece di parlare con Mark di ciò che stava succedendo? Perché andartene è stato più facile?” 

Erica ci pensò per un momento, poi sospirò. “Non è che non volessi parlare con lui. All’inizio, quando mi aveva detto di voler assumere un altro golfista che mi sostituisse negli ultimi mesi della gravidanza, avevo provato a parlargli. Voleva che smettessi di fare tutto e mi dedicassi esclusivamente al bambino.”

“Che cosa gli avevi detto?”

“Gli avevo detto che ero assolutamente in grado di lavorare durante la gravidanza e che mi sarei fatta sostituire da qualcuno dopo la nascita di Emily. Non c’era motivo di affrettare i tempi e porsi il problema prima ancora che si presentasse, ma lui non mi ha ascoltato. Mi ha fatto sentire come se la gravidanza fosse più importante di me, come se io fossi irrilevante. Come se fossi un’incubatrice umana.”

Mark restò a bocca aperta. Non immaginava neanche che lei avesse interpretato in quel modo i suoi tentativi di aiutarla. Lo feriva sapere che lei si fosse sentita privata dell’indipendenza. 

“Non ti considererei mai come un’incubatrice,” le disse, perfettamente consapevole che lo sconcerto si sentisse chiaramente nella sua voce. 

“Non preoccuparti, Mark. Arriverà anche il tuo turno di parlare.” Geraldine fece un cenno ad Erica, spronandola a continuare. Lui si morse la lingua. Era intenzionato ad ascoltarla, ma si sentiva anche molto offeso.

Erica lo guardò, prima di riprendere a parlare. “Mi sono sentita come se gli interessasse di più di avere il bambino che di me,” spiegò. “Razionalmente, so che non è così, ma non potevo fare a meno di sentirmi in quel modo.”

“Avresti dovuto dirmelo,” intervenne, di nuovo, lui. Era difficile restare in silenzio mentre Erica lo accusava di qualcosa che non avrebbe mai fatto. “Se l’avessi saputo, avremmo potuto provare a risolvere il problema, ma non mi hai neanche dato la possibilità di difendermi. Te ne sei andata e basta.”

Geraldine alzò una mano per fermarlo. “So che sei ferito, Mark. Lo siete entrambi, non soltanto tu. Erica ha il diritto di provare quello che prova e, se tu l’ascolti, capirai su cosa vorrebbe che lavorassi. Allo stesso modo, lei avrà modo di capire come ti senti tu e in cosa dovrebbe cambiare.”

Geraldine aveva ragione, ovviamente. Era arrivato il momento di comunicare, dovevano capire quali fossero i problemi in modo da poterli risolvere insieme. 

“Mark, dimmi perché le parole di Erica ti hanno ferito tanto.”

Lui si sentiva sul punto di esplodere, avrebbe voluto urlare, ma, in passato, non era servito a molto. In precedenza, si erano sempre ritrovati a fare a gara a chi urlasse di più senza risolvere niente. Ora, Mark voleva imparare ad affrontare le situazioni per superarle invece di lasciarle esplodere. 

Dopo aver fatto un respiro profondo per raccogliere le idee, iniziò a spiegare. “Mi sembra che Erica non mi abbia mai dato modo di spiegarle quali fossero le mie intenzioni o come mi sentissi. Potrebbe aver dato alle mie parole un senso diverso da quello che intendevo io, ma è ingiusto che non mi abbia concesso di spiegarmi. Tutti commettono errori. Che cosa le ha dato il diritto di andarsene, se a me non è stato permesso neanche di scusarmi per i miei errori?”

Geraldine annuì. “Ti senti tradito, quindi.”

“Assolutamente,” confermò lui. 

Quando guardò Erica, la trovò che fissava il pavimento, sentendosi evidentemente in colpa per ciò che aveva fatto. Vederla in quello stato gli fece scattare qualcosa dentro e la rabbia svanì. Si voltò verso di lei e le prese entrambe le mani. 

“Ero preoccupato per la tua salute, per questo ho insistito tanto per assumere una persona che ti sostituisse,” le spiegò. “Emily è nostra figlia e tu sei mia moglie. Ti amo più di quanto pensi e non volevo che rischiassi. Mi dispiace tanto di averti fatto pensare che volessi dettare legge nella tua vita e che non ti considerassi in grado di prendere le decisioni da sola. Volevo soltanto che fossimo una famiglia felice, con tutte le comodità.”

Erica sembrava sul punto di piangere, ma, per il momento, non lo stava ancora facendo. Strinse le mani di Mark. “Ora inizio a capire le tue intenzioni,” disse, alla fine. “In quel momento sembrava diverso, ma, ora che guardo la situazione con occhi nuovi, riesco a comprendere il tuo punto di vista.”

Lui avrebbe voluto abbracciarla, ma non voleva metterla a disagio. Sapeva che, al momento, non era pronta per quella vicinanza fisica e, inoltre, non erano da soli. 

Se non altro, avevano iniziato a lavorare per uscire da quella situazione. Forse ci sarebbe voluto molto per ritornare quelli che erano stati prima che iniziassero i litigi. Avevano fatto un primo passo, però, andando in terapia insieme e, dicendosi reciprocamente come si sentivano, stavano già facendo dei progressi. Lui si era sentito offeso, in alcuni momenti, è vero, ma era sicuro che per Erica fosse stato lo stesso. 

L’unico modo per superare la crisi era fare un passo alla volta finché non avessero risolto tutti i problemi. 
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Capitolo 3
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“Come ti è sembrata?” Mark chiese ad Erica, in auto, dopo la seduta di terapia di coppia. 

“Penso che sia stato un buon inizio,” gli rispose. 

Sembrava che lo pensasse davvero. Lui si sentì incredibilmente sollevato. Aveva temuto che non andasse bene, nonostante tutto l’impegno che ci aveva messo per trovare una terapista che piacesse ad entrambi, ma Geraldine si era rivelata all’altezza delle migliori aspettative e, se Erica era felice, forse avrebbe funzionato davvero. 

Il resto del tragitto per tornare a casa trascorse in silenzio. C’erano ancora molti momenti in cui non avevano niente da dirsi. Dopo sei mesi di discussioni e tutto ciò che avevano vissuto, con Erica che non si sentiva pronta ad avere figli, ma era già incinta, e la sua scomparsa dopo la nascita di Emily, si erano allontanati molto. Erano ancora sposati e lui l’amava sempre con tutto il cuore, ma ci sarebbero voluti tempo ed impegno per rimettere a posto le cose. 

Quando arrivarono a casa, Paige, con in braccio Emily, andò ad accoglierli. Emily non riusciva ancora a tenersi dritta, ma Paige la sostenne in modo che vedesse il papà e la mamma. La bambina sorrise ai genitori. 

“Grazie per aver fatto gli straordinari, questo fine settimana,” le disse Mark. 

“È un piacere, Mark. Sai che sono sempre disponibile e felice di aiutare.” Paige uscì, salutando con la mano, e lui ed Erica rimasero soli. 

A volte, Mark preferiva avere altre persone intorno a loro perché evitavano che si creassero silenzi imbarazzanti. Erica aveva preso in braccio la bambina e lui guardò entrambe. Sembrava ancora molto insicura e lui sapeva che non si sentiva ancora una buona madre. Nella mente di Mark, tutte le donne avevano istinto materno ed a tutte loro veniva naturale prendersi cura dei figli. 

Erica, ovviamente, non la pensava allo stesso modo. Era convinta di non avere quel talento naturale. Le sarebbe servito del tempo per imparare e lui era intenzionato a concederle tutto lo spazio di cui aveva bisogno tanto quanto lo era ad impegnarsi per migliorare il loro rapporto. 

“È ora del pisolino,” Mark disse, guardando l’orologio. Come se avesse capito, Emily sbadigliò. 

“Eh, sì, qualcuno sembra stanco,” concordò Erica. 

Lui la guardò. “Vuoi metterla a dormire tu?”

Le stava chiedendo di occuparsi della bambina per incoraggiarla ad essere più coinvolta nella vita di Emily. Lei sembrò che volesse ribattere, ma, alla fine, annuì. Mark la seguì nella nursery per non lasciarla da sola ed aiutarla se ne avesse avuto bisogno. Piccoli passi, sarebbero andati avanti a piccoli passi. 
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